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esagerazioni. A quanto  pare, voi credete, che la 
arte non possegga di per sè nessuna norm a, nes­
suna legge propria, che la si possa com andare a 
proprio  piacere, come se l’ispirazione ognuno la 
avesse nella p ropria  tasca a disposizione del p ri­
m o che capita a rich iederla ; insom m a voi cre­
dete che l’arte possa servire questo o q u est’altro  
e seguire quella s trada che voi desiderate.

Noi invece riten iam o che l ’arte abbia una v ita 
propria , integrale, organica e perciò abbia leggi fon­
dam entali ed im m utabili. L ’arte è per l ’uom o un 
bisogno come il m angiare e il bere. Il bisogno 
della bellezza, e della creazione che la incarna, 
è inseparabile d a ll’uomo, che senza di esso forse 
non vorrebbe neppure vivere. L ’uomo h a  sete di 
bellezza, la trova e l’accetta senza nessuna condi­
zione, soltanto perchè, essa è la  bellezza e le s’in ­
ch ina con devozione davanti senza dom andarle, 
a che cosa serva e che cosa con essa si possa 
com prare.

E forse, proprio  in  questo è racchiuso  il p iù  
grande m istero della creazione artistica, che la 
im m agine della bellezza che essa ha creata, diventa 
subito un  idolo senza alcuna condizione. Ma p e r­
chè diventa un  idolo ? Perchè il bisogno della 
bellezza si sviluppa m aggiorm ente quando 1’ uo ­
m o è in  discordia con la realtà, è in  d isarm o­
nia, in  lotta con essa, quando cioè la sua v ita è 
sp in ta al massimo grado, perchè l’uom o vive più  
intensam ente proprio  nel m om ento, in  cui cerca 
e vuole raggiungere qualche cosa ; allo ra in 
lui si m anifesta il naturale desiderio di tu tto  ciò


